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Città degli Stati Uniti d'America (disegno di Angelo Titonel) 

« Cogliere Poccasione! » di Bobby Seale 

Maturità politica del 
Black Panther Party 
Uno studio fondamentale su Huey P. Newton e l'organizzazione delle 
masse di colore delle città americane contro la repressione capitalista 
e razzista - La risposta del potere: assassinio politico e terrore di massa 

Il Black panther party è il 
primo vero tentativo di dare 
un'organizzazione politica al­
le masse di colore urbane 
negli Stati Uniti. Nell'autun­
no del 1966, quando Huey P. 
Newton e Bobby Seale ne 
stilarono i dieci punti del 
programma, le rivolte nei 
ghetti avevano già posto in 
luce il loro carattere fonda­
mentale: erano l'espressione 
di una potenzialità di lotta, 
di una collera e di una vio­
lenza che il massiccio inter­
vento dell'apparato repressi­
vo riusciva appena a frena­
re, ma che si sarebbero esau­
rite se non fossero riuscite a 
trovare dei ponti sicuri con 
il resto della società. 

Allora né le organizzazioni 
Integrazioniste né quelle che 
lentamente slittavano verso 
forme di contropotere nero e 
quindi di nazionalismo riusci­
rono ad indicare una strada 
di crescita e di estensione 
della lotta. Tanto che si può 
dire che il movimento nero 
raggiunse la sua maturità 
con il BPP e con la proposta 
di liberazione dallo sfrutta­
mento razzista e capitalista 
che questo ha saputo dare: 
cioè un partito d'avanguar­
dia. volto alla difesa dei dirit­
ti dei neri e per questo in 
lotta con il sistema di potere 
capitalistico. 

Malcolm X e 
George Jackson 

Nessuno meglio di Bobby 
Seale poteva illustrare il sen­
so della proposta delle pan­
tere nere con un libro scrit­
to in carcere e destinato a 
restare come un classico nel­
la letteratura politica ame­
ricana. al fianco dell'autobio­
grafia di Malcolm X e delle 
lettere dal carcere di George 
Jackson, dai quali però si 
differenzia perché la narra-

• zione autobiografica non pre­
varica mai l'analisi oggettiva 
(Bobby Seale, «Cogliere la 
occasione! La storia del 
Black Panther party e di 
Huey P. Newton », Einaudi 
1971, pagg. 334, 2.800 lire). 

Il discorso inizia dal ghetto 
di Oakland, di fronte a San 
Francisco, ma oltre la baia; 
esattamente prende le mosse 
dal centro di assistenza dei 
poveri (cioè dei giovani sot­
toproletari neri) dove Seale 
lavorava come funzionario, 
utilizzando il programma go­
vernativo di lotta alla pover­
tà come uno strumento di 
coscienza politica, cioè ca­
povolgendone il senso. A 
Oakland nacque il BPP; in 
quel centro furono redatti da 
Bobb e da Huey i dieci pun­
ti del programma; nelle stra­
de della città cominciarono a 
girare armati i due leaders 
delle pantere nere, insieme 
con il giovanissimo Bobby 
Hutton, che sarà più tardi 
assassinato dagli agenti in 
un'imboscata. Furono le armi 
a dare la prima notorietà al 
BPP ed anche a costruire le 
prime deformazioni per una 
opera di screditamento su 
cui si basò il sistema per sca­
tenare la repressione. 

Ma il significato di quei fu­
cili e di quelle pistole era 
definibile in una parola: l'au­
todifesa. E per l'autodifesa 
due erano gli strumenti uti­
lizzabili: il rispetto della leg­
ge (Newton tra l'altro era 
studente di giurisprudenza) 
ed il tentativo di far rispet­
tare la legge anche alle au­
torità. Quando Bobby Seale 
entrò nella sede del parla­
mento statale della Califor­
nia. a Sacramento, imougnan-
do un fucile non commise al­
cuna violazione della l e^Mà. 
dal momento che i codici o 
la costituzione degli Stati 
Uniti non vietano a nessuno 
di circolare armalo su suolo 
pubblico, a determinate con­
dizioni che le pantere nere 

hanno sempre rispettato. 
Se c'è un elemento che" in 

questo libro viene più volte 
sottolineato (smentendo « un 
sacco di idee sbagliate» e 
molte « pure e semplici de­
formazioni »), questo elemen­
to consiste nel fatto che il 
sistema americano, nel suo 
attacco al BPP. ha conferma­
to il suo carattere razzista e 
repressivo perseguitando una 
organizzazione ed i suoi mi­
litanti che, pur contrappo­
nendosi politicamente ad es­
so, hanno sempre fatto ricor­
so agli strumenti che questo 
ha posto a disposizione dei 
cittadini degli Stati Uniti. 

Presa di 
coscienza 

Ma non era solo l'autodife­
sa in sé a far paura al gover­
natore Reagan od ai presi­
denti Johnson e Nixon. ben­
sì più precisamente le con­
seguenze politiche che ne so­
no derivate: innanzitutto la 
lotta al razzismo ed alla sua 
espressione più diretta nei 
ghetti, cioè la violenza poli­
ziesca. tramite il superamen­
to della paura e la presa di 
coscienza della possibilità di 
farsi garanti In prima perso 
na dei propri diritti (e da 
qui la scelta di Newton di 
cercare di bloccare le esplo­
sioni spontanee, non per af­
fossarle. bensì per tradurle in 
oreanizzazione). 

In secondo luogo il porsi, 
da parte del BPP. a disposi­
zione delle comunità e del 
popolo nero, non certo come 
polizia privata, ma come par­
tito politico con un program­
ma del auale è utile ricorda­
re alcuni dei dieci punti, in 
cui è anche intravedale la 
elaborazione di Malcolm X 
a cui apertamente Huey e 
Bobbv si sono richiamati. Il 
primo: « Vogliamo la libertà. 

Vogliamo avere il diritto di 
determinare il destino della 
nostra comunità nera ». Il se­
condo: « Vogliamo condizioni 
di pieno impiego per la no­
stra gente ». Il terzo: « Vo­
gliamo che finisca lo sfrutta­
mento della nostra comunità 
nera da parte dei capitali­
sti ». Il settimo: « Vogliamo 
che finiscano immediatamen­
te le brutalità poliziesche e 
gli assassinii della gente ne­
ra ». E l'ottavo: a Vogliamo la 
scarcerazione di tutti i neri 
detenuti nelle prigioni e car­
ceri federali, statali, di con­
tea e municipali ». 

La contraddizione con il si­
stema dello sfruttamento raz­
zista e capitalista è chiara. 
Ed in questa luce diventa 
evidente il carattere della 
reazione del gruppi dirigen­
ti americani, con il tentativo 
di distruggere il BBP e di 
assassinarne 1 militanti ed 1 
dirigenti, proprio per la « pe-. 
ricolosità » della loro propo­
sta e della loro azione, che 
non si è chiusa in se stessa, 
in forme di nazionalismo ne­
ro o di conquista di porzio­
ni di potere a latere di quel­
lo del sistema, ma che è aper­
ta al contributi delle forze 
prosressiste e rivoluzionarie 
o bianche n. 

L'analisi di Seale. che si 
ferma ad un anno e mezzo 
fa, contribuisce in questo 
modo a chiarire che la difesa 
dalla repressione politica e 
militare si avvale anche del­
la solidarietà e della mobili­
tazione di massa le quali, se 
non sono riuscite ad evitare 
gross» difficoltà alla crescita 
del BPP. ne hanno impedito 
la distruzione ed hanno salva­
to la vita ai suoi due mag­
giori dirigenti, mantenendo 
attuale la oroposta uscita nel 
lontano autunno del 'fifi dal 
centro di assistenza dei po­
veri di Oakland 

Renzo Foa 

Schematismo e inadeguatezza dell'analisi di G. Roth 

I socialdemocratici 
tedeschi nell'età 
dell'imperialismo 

Il trapasso della social­
democrazia tedesca da ' 
« partito guida » della • II 
Internazionale a forza po­
litica collaboratrice del 
Retch guglielmino negli 
anni della guerra mondia­
le e successivamente a par­
tito di governo " nella Re­
pubblica di Weimar, è un 
fenomeno storico di pro­
porzioni e di risonanza ta­
li che il dibattito politico e 
la ricerca storiografica che 
lo hanno investito sono ben 
lontani dall'averlo avviato 
ad una soddisfacente solu­
zione. Si trattò di un « tra­
dimento », e cioè di un pas­
saggio da un campo all'al­
tro manifestatosi in modo 
improvviso, oppure di un 
processo di lenta incuba­
zione esploso clamorosa 
mente con l'approvazione 
dei crediti di guerra il 4 
agosto 1914? Il peso della 
tradizione delle discussio­
ni ideologiche svoltesi tra 
le due guerre ha gravato 
assai fortemente sulle ri­
cerche e gli studi intorno 
a questo problema: in par. 
ticolare, riprendendo spun­
ti e idee del passato, alcu­
ni studiosi hanno teso a 
porre l'accento sul concet­
to di « integrazione ». 

E' a questo tipo di Inter-
pretazione che deve essere 
collegato il lavoro del so 
ciologo americano G. Roth 
(I socialdemocratici nella 
Germania Imperiale, Il 
Mulino. 1971. pp. VII-341. 
L. 5 000), da poco tradotto 
in italiano e preceduto da 
una accorta introduzione 

di A. Monticone. La tesi 
centrale del libro, infatti, 
è che la storia della social­
democrazia tedesca altro 
non sarebbe se non la sto­
ria della sua « integrazio­
ne negativa ». e cioè della 
sua assunzione di un ruolo 
subalterno nella società, 
su di un terreno tuttavia 
di opposizione e di nega­
zione del sistema domi­
nante. 

Due vie 
Questo processo si sareb­

be verificato attraverso due 
vie: da una parte la strut­
tura economica e sociale 
del Reich e la strategia 
delle classi dominanti con­
sentirono la presenza di un 
forte movimento organizza­
to promuovendo però mi­
sure autoritarie tali da non 
permettergli di porre il pro­
blema del potere; dall'al­
tra parte la socialdemocra­
zia, incapace di uscire da 
quella contraddizione, non 
avrebbe fatto altro che rin­
chiudersi progressivamente 
in se stessa costituendo 
un «mondo» separato da 
quello delle classi domi­
nanti. cosicché i proletari. 
privati di una vera e pro­
pria cittadinanza nello sta 
to autoritario, avrebbero 
avuto nella « subcultura » 
rappresentata dalla social­
democrazia. quei « ricono­
scimenti » e quella dignità 
che il sistema dominante 
negava loro. 

Alcuni di questi giudizi 
possono essere senz'altro 

accolti e condivisi. Non vi 
è dubbio, ad esempio, che 
la socialdemocrazia tede­

sca, con la propria vastis­
sima rete organizzativa 
guidata da un forte eppa-

. rato di funzionari, abbia 
costituito nella Germania 
guglielmina una sorta di 
« Stato nello Stato », dimo­
stratosi peraltro incapace 
di raggiungere proprio que­
gli obbiettivi per 1 quali 
era sorto e si era svilup­
pato. Roth presenta una 
documentazione in parte 
nuova, tratta per lo più da 
memorie e ricordi, a pro­
posito delle caratteristiche 
dei quadri intermedi del 
partito — figure scarsa­
mente studiate dalla storio-
grafia sui partiti della II 
Internazionale — e si pos­
sono trovare nel libro pa­
gine suggestive a questo 
riguardo. Ma nonostante 
gran parte dell'attenzione 
dell'autore sia rivolta al 
ruolo del partito, è proprio 
su questo terreno che può 
essergli mosso un primo 
rilievo. La strumentazione 
sociologica del Roth. in­
fatti. non accorda alcuno 
spazio alla Indagine stati­
stica o alla ricerca quanti­
tativa sull'organizzazione 
socialdemocratica: distribu­
zione geografica e compo­
sizione sociale del partito 
sono due temi del tutto as­
senti dalle pagine del li­
bro il cui impianto, a me­
tà tra sociologico e stori­
co. finisce col non corri­
spondere con nessuna del­
le due discipline. 

L'illustrazione del pro­
cesso « di autoisolamento 
del movimento operaio » 
viene poi condotta dall'au­
tore attraverso procedimen­
ti assai discutibili: le fon­
ti e le testimonianze gli 
servono non per documen­
tarne le fasi o I momenti, 
ma per svelare le pieghe 
della mentalità integrata 
dei militanti e dei dirigenti 
socialdemocratici, che di­
viene una specie di scher­
mo caoace di nascondere 
loro i termini reali dei rap­
porti di forza e quindi di 
impedire oeni sforzo diret­
to a modificarli. 

I criteri interpretativi di 
cui Roth si serve, in real­
tà. non scaturiscono dalla 
ricostruzione e dall'analisi 
delle vicende del movimen­
to operaio tedesco, ma si 
presentano al contrario co­
me un rigido schema, sn-
vraoposto a tutto l'arco del 
la sua storia. 

Quella che a ragione è 
stata chiamata la « svolta » 
del 1890. e cioè la erande 
vittoria elettorale della so­
cialdemocrazia che segnò 
il principio della fine del­
le leggi antisocialiste. la ca­
duta di BIsmarck e il fal­
limento della strategia da 
esso impersonata è frutto 
solo di accenni fugaci: il 
l'cenzinmento dpi « cancel­
liere di ferro» è ridotto a 
un caso di incompatibilità 
di carattere col nuovo Im­
peratore. come nelle oaal-
ne negeiori di una storio­
grafia ormai in disuso; a 
sua volta, il processo di 
affermazione e di diffusio­
ne del marxismo altro non 

è che una risposta « radi­
cale» al rigido potere di 
classe dell'Impero e una 

' espressione della «Impoten­
za » del movimento ope­
raio; cosi come, infine, l'at­
teggiamento favorevole al­
la guerra di una parte del 
militanti socialdemocratici 
è presentato come uno 
« scoppio emotivo », frutto 
di « frustrazioni politiche 
represse ». 

Non è difficile compren­
dere come In una ricerca 
di questo tipo — che fa 
del partito non un soggetto 
storico, ma un aggregato 
Indistinto, semplice pedina 
della strategia « integrato-
ria » delle classi dominan­
ti — siano andate perdu­
te molte determinazioni 
della storia reale della so­
cialdemocrazia tedesca. Ed 
è andato perduto. In pri­
mo luogo, il rapporto tra 
la storia di quel partito e 
le grandi vicende dell'epo­
ca contemporanea. 

Le alleanze 
Seppe la socialdemocra­

zia tedesca affrontare e 
risolvere le complesse que­
stioni collegate allo svllup- , 
pò Imperialistico? In che 
termini si pose il problema 
delle alleanze, e cioè del 
rapporto con altri gruppi e 
strati sociali? Come affron­
tò la questione della demo­
crazia di fronte al blocco 
reazionario degli Junker e 
della borghesia monopoli­
stica? Riuscì a collocare 
le risposte a questi proble­
mi sul terreno della lotta 
politica e degli scontri so­
ciali. o le relegò nel con­
torni dello « Stato del 
futuro» 11 cui avvento ave­
va nella prospettiva « del 
« crollo » del capitalismo 
una delle principali garan­
zie? E accanto a questi 
problemi, relativi al modo 
di « fare politica » da parte 
della • socialdemocrazia te­
desca. stanno auelli del suo 
rapporto con le coordinate 
economiche e soc'ali della 
Germania guglielmina: co­
me incise l'organi7zazione 
e lo sviluppo industriale 
sulla struttura e la compo­
sizione del partito e del sin­
dacati? Che cosa significò. 
per il movimento operaio 
tedesco. l'« aristocrazia ope 
raia »? Che peso ebbero le 
differenti realtà e tradi­
zioni regionali nello svilup 
pò della socialdemocrazia? 
Quale fu l'arco della sua 
forza organizzativa ed elet­
torale? 

Certo, si tratta di que 
stioni che attendono anco­
ra una risposta adeguata, 
ma è su di esse che sono 
impegnati gli studi e le ri­
cerche più avvertiti dei 
quali, da alcuni anni, si 
assiste a una rinascita. In 
Germania come altrove. 
Anche per questo l'opera 

di Roth. pubblicata origi­
nariamente quasi dieci anni 
fa, appare, anche nelle pa­
gine migliori, largamente 
insoddisfacente. 

Franco Andreucci 

La scienza a Firenze 
Questo libro {La scienza a Firenze, 

Azienda Autonoma di Turismo in colla­
borazione con le edizioni d'arte II Fiorino, 
pp. 205. L. 5.000) è nato con l'intento di 
approfondire gli interessi turistici per al 
cuni aspetti meno noti di Firenze. Il vo 
lume rappresenta infatti, attraverso la sua 
ricca documentazione fotografica, la testi 
monianza del contributo dato in ogni tem 
pò dalla città al progresso scientifico mon 
diale. 

Le raccolte di dieci Istituti di ricerca, 
musei, pinacoteche, forniscono il materia 

le per una ampia rassegna dello sviluppo 
attraverso i secoli della realtà scientifica 
odierna: dall'alchimia alla chimica, dalia 
astrologia all'astronomia, dai modelli ana 
tornici in ceroplastica alle più moderne at 
trezzature ospedaliere, dai primordi della 
fisica delineati dagli accademici del Ci 
mento alla moderna fisica sperimentale. 

Queste testimonianze sono la prova del 
la continuità di una tradizione storica ri 
confermata anche oggi dalla attualità dei 
mezzi per una ricerca scientifica proiet­
tata verso il futuro. (L. e.) 

Una nuova «cronaca inedita» curata da Aldo De Jaco 

Gli anarchici dopo l'Unità d'Italia 
La «Cronaca inedita del­

l'Unità d'Italia» curata da 
Aldo De Jaco per gli Edi­
tori Riuniti si è arricchita 
di un nuovo volume, che 
fa seguito a quelli sul bri­
gantaggio meridionale e su 
Roma capitale: GLI ANAR­
CHICI (pagg. XXXV + 701 
con 60 illustrazioni fuori te­
sto; 1971; L. 6 000). 

Si tratta di un'ampia rac­
colta di documenti e testimo­
nianze di vario tipo — alcu­

ne, fra le più interessanti «sul­
la « banda » del Matese e su 
Davide Lazzaretti), finora 
inedite — relative, soprattut­
to. al periodo che va dai me­
si immediatamente successi­
vi alla presa di Roma e alla 
Comune di Parigi, alla « svol­
ta » teorico — politica di An­
drea Costa (1880) che segna 
la liquidazione dell'egemonia 
bakuniniana sul movimento 
popolare italiano. 

Gli anarchici degli «anni 
•70» avevano individuato nei 
proletari e negli artigiani del­

le città, nel grande «eser­
cito » dei contadini poveri del­
le campagne, nella gioventù 
delusa dagli esiti delle bat­
taglie garibaldine e dalla 
«sordità» mazziniana per le 
istanze sociali. le « forze mo­
trici » di una rivoluzione so­
ciale capace di superare il Ri­
sorgimento realizzando per 
altro gli ideali della sua ala 
più radicale (Pisacane). 

Le cause 
di fondo 

Ecco, dunque, un proble­
ma di rilievo: perché, nel de . 
cennio in cui < gruppi di e-
strema sinistra erano preva­
lentemente influenzati da Ba-
kunin. l'Intemazionale — del­
la quale egli per un certo 
periodo si dirà rappresentan­
te — visse in modo trava­
gliato in alcune città (con 
qualche base di massa In Emi­
lia), ma r.">n riusci a raggiun­
gere il movimento contadino 

che, pure, per Bakunin ed 
i suoi seguaci, costituiva la 
forza essenziale della rivolu 
zione? Perché fallirono subi­
to i moti del 74 (Bologna) 
e del 77 (Malese)? 

De Jaco nota giustamente 
neW Introduzione che. per 
rispondere a questi interro­
gativi, occorre affrontare le 
cause di fondo, strutturali — 
il diffondersi del'industrializ-
zazione, la penetrazione del 
capitalismo nelle campagne. 
la formazione di un mercato 
nazionale unico — che fa­
vorirono l'organizzazione del 
movimento socialista su ba­
si diverse da quelle propu­
gnate da Bakunin. Conside­
rando, appunto, le caratteri­
stiche del processo di tra­
sformazione economico-so­
ciale dell'Italia post-unita­
ria si possono comprendere 
le ragioni per cui gli anar­
chici degli «anni 70» — 
intellettuali, piccoli e medi 
borghesi che quel processo 
veniva emarginando — 1 
quali avevano iniziato la po­

lemica antimazziniana attac­
cando con efficacia la con 
cezione individualista e set­
taria dell'azione rivoluziona­
ria. finirono con l'esaltazione 
dell'iniziativa « illuminante » 
di piccole avanguardie de­
stinate al sacrificio. 

Da questa contraddizione 
verrà la crisi: il pensiero 
socialista-anarchico arriva 
con Andrea Costa alfa auto­
critica» (la lettera ad Anna 
Kuliscioff. del 1880. ne è 
un momento significativo) e 
alle premesse della fonda­
zione di un movimento poli­
tico del proletariato; con 
Carlo Cafiero. ed altri, «al­
la disperazione più assoluta 
o alla fuga sulle ali del­
l'astrazione e dell'utopia ». 

I mutamenti strutturali 
della società italiana da un 
Iato, d'altro Iato la profon­
da diversità — per estra­
zione sociale, per convinzio 
ni politiche e filosofiche 
— del nuovo ceto « democra­
tico» nei confronti di quel­
lo che aveva portato all'uni­

ficazione del Paese chiudo­
no. dunque, il periodo della 
prevalenza anarchica «su un 
movimento socialista ancora 
ai primordi, aperto ad ogni 
sollecitazione e ad ogni ap­
pello di rivolta, estrema­
mente debole, per altro, ri­
spetto alla sua base di clas­
se che si faceva le ossa nelle 
nuove officine, nelle città. 
nelle campagne ». 

Revival 
anarchico? 

Un'altra questione viene 
posta da De Jaco, in rap^ 
porto agli avvenimenti pò 
litici e sociali degli ultimi 
anni: è possibile, oggi, un 
revival anarchico? La ri­
sposta è « no »: « un effet­
tivo revival anarchico nella 
attuale società industriale 
tecnologicamente avanzata 
In pratica non esiste»; la 
stessa « eredità » del « decen­
nio anarchico» che alcuni 

gruppi sembrano volere ac­
cogliere a è una eredità pu­
ramente formale, libresca. 
Già dagli ultimi due de­
cenni dell'altro secolo que­
sta eredità era passata, con 
tutto ciò che aveva di va­
lido, nel bagaglio del movi­
mento socialista ». Questa 
conclusione, in linea genera­
le. è esatta, pur se il « re­
cupero» di quanto di posi­
tivo esisteva anche nell'a ere­
dità» anarchica — e cioè, 
soprattutto, la coscienza ri­
voluzionaria della necessità 
di abbattere, distruggere lo 
Stato borghese, organo del 
dominio di classe, strumen 
to dell'oppressione capitali 
stlca e dello sfruttamento 
del proletariato — avviene 
con Lenin nel corso della 
lunga lotta contro la revisio 
ne in senso riformistico del 
marxismo operata dalla II 
Intemazionale e si realizza 
nella pratica con l'Ottobre 
rosso del 1917. 

Mario Ronchi 

Debenedetti 
cinque anni 
dalla morte 

Cinque anni fa. Il 20 gen­
naio, moriva il compagno Gia­
como Debenedetti Della origi­
nalità e della giustezza della 
sua ricerca critica testimonia. 
dopo la morte, il grande succes­
so del libro * II romanzo dei 
Novecento >. L'editore Garzan­
ti ora annuncia la pubblica 
zione di altri inediti: uno stu­
dio monografico su Tommaseo. 
studi su Pascoli, Verga • un 
ricco saggio sulla « Poesia del 
Novecento » assai atteso, dopo 
quello sul romanzo, da tutta 
la cultura Italiana di avanguar­
dia. Nella foto: Dabenedettl In 
un disegno di Rinato Guttuso. 

Civiltà 
artistica 
etrusco-
italica 

Un pregevole volume 
divulgativo di Mas­
simo Pallottìno desti­
nato al grande pub­
blico e agli studenti 

Dall'" etruscheria » eru­
dita del Settecento fino al­
le odierne molteplici mani­
polazioni da parte di un'in­
dustria culturale che ha 
fatto del vaso o del bron-
zetto antichi il feticcio da 
ammirare sulle pagine pa­
tinate del libro dispensa 
(quando proprio non sìa 
possibile esibirli in salotto) 
l'arte etrusca non ha mai 
mancato di destare curio­
sità e interesse. 

Si aggiunga all'inestin­
guibile alone di romantici­
smo che avvolge tuttora 
quel popolo il richiamo 
sempre più frequente di 
notizie di cronaca relative 
allo scavo clandestino, al­
l'esportazione illegale, al 
furto, alla falsificazione di 
reperti archeologici etru­
schi (fenomeni derivanti 
proprio da un malinteso 
modo di fruizione dell'ar­
te) e si comprenderà come 
anche il pubblico dei non 
specialisti sia oggi partico­
larmente ricettivo nei con­
fronti di un discorso di 
sintesi sull'arte etrusca. Al 
non specialisti intende ri­
volgersi il volume di Mas­
simo Pallottino Civiltà ar­
tistica etrusco-italica, San­
soni, 1971, pp. 130 con 76 
tavv., anche se il rigore 
scientifico e l'esposizione 
piana e sistematica lo rac­
comandano anche nelle 
Università. 

La trattazione di feno­
meni artistici non può pre­
scindere da conoscenze fon­
damentali di ordine stori­
co e geografico. L'entità 
etnica etrusca e la sua ci­
viltà (non solo artistica) 
si inseriscono in un più 
vasto orizzonte, nell'ambi­
to del quale è possibile co­
gliere, dall'età protostorica 
alla conquista romana (I 
sec. a.C), esperienze ora 
di reciproca influenza, ora 
di diverse reazioni a in­
fluenze esterne. Etruschi, 
Greci, Italici, Celti, popola­
zioni indigene formano il 
contesto culturale in cui si 
sviluppò il patrimonio for­
male dell'Italia antica. E 
anche se le espressioni ar­
tistiche dell'Etruria resta­
no le più significative, non 
per questo sono state an­
che le meglio comprese. 
La loro valutazione critica 
oscillò in passato tra le po­
sizioni estreme di chi vi 
vide null'altro che la ripro­
duzione mediocre di origi­
nali (greci) inimitabili e 
di chi sostenne (specie nel 
decennio dal *20 al '30) la 
piena autonomia del ciclo 
etrusco-italico e poi a ro­
mano ». 

Oggi una più approfon­
dita riconsiderazione sto­
rica consente un discorso 
più articolato. Alle origini, 
fra i secoli Vili e VI, la 
esperienza etrusco-italica si 
svolge parallelamente a 
quella di altre aree del Me­
diterraneo. La scoperta del­
le materie prime di cui 
abbonda l'Etruria apre il 
Tirreno a forti influenze 
orientali e determina il 
trapasso dal vecchio mon­
do villanoviano a una nuo­
va società caratterizzata 
dalla concentrazione di 
enormi ricchezze nelle ma­
ni di pochi, come ci atte­
stano i fastosi corredi 
a orientalizzanti » delle lo­
ro tombe. Il VI sec. vede 
l'apogeo della potenza de­
gli Etruschi sia sul conti­
nente (espansione verso la 
pianura padana, il Lazio, 
la Campania) sia sul ma­
re (alleanza con Cartagi­
ne, liquidazione della con­
correnza greca) e, anche 
se la mancata formazione 
di una radicata tradizio­
ne artistica doveva rende­
re preponderante l'appor­
to dell'esperienza greca, 
jonica in particolare, gli 
artigiani etruschi parteci­
pano all'elaborazione del­
l'arte arcaica non solamen­
te come provinciali rie-
cheggiatori, bensi, non di 
rado, come creatori origi­
nali, anche se con un pro­
prio a accento » regionale. 

Nella prima metà del se­
colo successivo ha inizio 
una inarrestabile decaden­
za: i Tarquini sono espul­
si da Roma, i Siracusani 
annientano a Cuma la flot­
ta etnisca. L'Etruria resta 
isolata proprio quando in 
Grecia la stessa generazio­
ne sta maturando il pas- ' 
saggio dall'arte arcaica a 
quella classica, e per tutto 
il V e parte del IV sec ri­
marrà attardata su formu­
le arcaiche o «severe». 
Benché l'Etruria padana o 
l'Umbria si dimostrino più 
aperte alle esperienze clas­
siche. queste non saranno 
completamente acquisite 
che dalia metà del IV sec 

Con l'ellenismo I modelli 
greci rieserciteranno una 
loro predominante sugge­
stione. senza però che l'am­
biente italico reagisca più 
originalmente come per il 
passato. Unica eccezione, 
o quasi, il tema del ritrat­
to. dove trovano fertile 
campo esperimenti forma­
li di stilizzazioni volume­
triche e di caratterizzazio­
ni espressive. E anche 
quando Roma farà sua la 
eredità ellenistica, impo­
nendola ormai definitiva­
mente alla cultura italica, 
queste tradizioni formali 
continueranno a vivere ' 
collateralmente, alimentan­
do dapprima la cosiddetta 
arte plebea, poi. In ultima 
istanza, la tarda antichità 
e il medioevo 

Giuseppe Pucci 

Servi, 
baroni 

uomini 
Nuovi dischi folk che 
sollevano problemi di 
interpretazione critica 
del canto popolare 

italiano 

Si deve concordare con 
la pur severa affermazione 
che Roberto Leydi fa, nelle 
note di presentazione del 
long play di Sandra Man­
tovani e Bruno Pianta, 
Servi, baroni e uomini, di­
stribuito dall'Albati os-Ve­
dette. secondo la quale 
« con pochissime eccezioni, 
i nostri folk singers non 
hanno affrontato critica­
mente il problema del re­
vival. ma si sono per lo 
più dedicati a una superfi­
ciale riesecuzione di can­
zoni popolari e popolare­
sche... ». 

Viceversa è per tentare 
di affrontare, tra l'altro, 
« in modo organico e cri­
tico il problema degli stru­
menti musicali » di uso 
popolare, anche se ormai 
di « presenza limitatissi­
ma» (come la cornamusa 
e I vari tipi di cetra nelle 
regioni alpine, ecc.), che 
Pianta e la Mantovani si 
cimentano nell'ennesima 
esecuzione di alcuni brani 
classici della balladry ita­
liana (accompagnati ap­

punto con quegli strumen­
ti) da Cecilia a Donna 
Lombarda, dal Testamento 
dell'avvelenato a Moran 
dell'Inghilterra, che viene 
proposto come « un docu­
mento di alto valore per la 
conoscenza della musica 
tradizionale arcaica nella 
Italia settentrionale » 

Non vogliamo qui risol­
levare la tormentata que­
stione del « ricalco critico » 
della vocalità popolare 
— che anche in questo di­
sco viene dichiaratamente 
« sperimentato » — perché 
è questione su cui i musi­
cologi avanzano giuste ri­
serve, fondate sull'insupe 
rabile alterità, sia cultura­
le sia psicosomatica, del­
l'esecutore colto, e sulla 
quale In pratica non c'è 
neppure un comune atteg­
giamento dei maggiori folk 
singers italiani. 

Ci sembra però di poter 
dire che questo disco as­
socia. alla complessa ric­
chezza di proposte cultu­
rali che lo sostengono, una 
nuova, qualificata e non 
banale gradevolezza, che 
forse proprio alla reintro­
duzione della strumentlsti-
ca popolare e al recupero, 
teso al massimo, del valo­
ri estetici e comunicativi 
della vocalità orieinaria. 
deve la sua possibilità di 
contrapporsi validamente 

al folklore addomesticato 
senza tuttavia chiudersi 
nel modi troppo filolofici 
delle analoghe e pur meri­
torie raccolte di ballate. 
destinate a non superare 
la cerchia degli intendi­
tori 

Lo stesso non si può dire 
dei Canti popolari italiani 
(Le origini: il medioevo), 
che i « cantastorie di Sil­
vano Spadaccino » hanno 
eseguito per un altro long 
play della RCA. perché in 
questo disco l'uso di arti­
fici sonori di tipo radio-te­
levisivo rischia più volte 
di sopraffare la pur evi­
dente bravura dei cantanti. 
Ciò risulta particolarmente 
nella versione veneta del 
già citato « Testamento 
dell'avvelenato », che qui 
è data, ma dimezzata, col 
titolo Dove si' sta: il ritmo 
troppo rallentato e il «co­
retto» che s'intrecc'a alla 
prima voce, ci sembra che 
forzino decisamente la spo­
glia semplicità stilistica di 
questa canzone narrativa. 
in direzione di modi culti. 
quasi liederistici. che im­
prontano di sé un po' tut­
to il disco. Resta ovvia­
mente interessante il ten­
tativo di fornire in esso 
una serie di canti. laudi, 
leggende risalenti fino al 
1200 e perciò sicuramente 
poco noti ai più 

Agli stessi esecutori e 
alla stessa casa si devono 
i Canti del passaporto ros­
so (emigrazione), com­
prendenti il già noto 
«America sorella», il no­
tissimo « Mamma mia dam­
mi cento lire». «Marem­
ma», «Italia bella mo­
strati gentile» e vari al­
tri soprattutto meridionali 
e meno noti. Due altri di­
schi interessanti di «Can­
zoni degli emigranti» ha 
curato A.V. Savona per 
la serie Zodiaco, e ne ri­
parleremo 

Sergio Boldini 
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